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40.Dopo questo fatto trascorsero altri due giorni, perché nessuno dei due voleva dare 
inizio al combattimento. 
I barbari provocavano i Greci con la loro avanzata fino all’Asopo, ma nessuno dei 
due lo oltrepassava. La cavalleria di Mardonio senza tregua incalzava e tormentava i 
Greci; i Tebani infatti, fedeli collaborazionisti dei Medi, con fervore appoggiavano la 
guerra e ogni volta li mettevano sulla strada della battaglia, ma poi Persiani e Medi 
ricevevano il testimone ed in realtà erano soprattutto loro quelli che davano prova di 
valore. 
 
41.Ora fino al decimo giorno non accade nulla più di questo. Ma quando fu il 
l’undicesimo giorno che stavano schierati l’uno di fronte all’altro a Platea, i Greci 
erano diventati molti di più, e Mardonio era oltremodo irritato per la staticità della 
situazione; a quel punto venirono a colloquio Mardonio, figlio di Gobria e Artabazo 
figlio di Farnace, che era stimato come pochi Persiani alla corte di Serse.  
Dei due che si consultavano, tali erano i pareri: secondo Artabazo, era necessario far 
levare le tende a tutto quanto l’esercito il prima possibile, e dirigersi alle mura di 
Tebe, dove erano stati introdotti approvvigionamenti in abbondanza per loro, e 
foraggio per le bestie da tiro, e standosene seduti lì indisturbati gestire così la 
situazione; possedevano o no oro in quantità, sia coniato che non, molto argento, e 
vasellame? Senza risparmiare nulla di tutto ciò, che lo inviassero ai Greci, soprattutto 
ai Greci a capo delle città, e ben presto loro avrebbero tradito la libertà , senza correre 
di nuovo il rischio dello scontro.  
Il suo parere poi era lo stesso dei Tebani, certo di essere anch’egli in una certa misura 
più lungimirante, mentre (l’opinione) di Mardonio era più violenta e più impulsiva e 
in alcun modo capace di compromessi: gli pareva che fosse molto più forte il loro 
esercito di quello greco; che si sferrasse allora l’attacco quanto prima senza 
permettere che si raccogliessero in ancora di più di quanti si erano già raccolti, che si 
trascurassero i sacrifici di Egesistrato e non si forzassero; ma piuttosto si attaccasse 
secondo l’uso Persiano / che si trascurassero i sacrifici di Egesistrato secondo l’uso 
Persiano e non si forzassero, ma piuttosto si attaccasse (la posizione di “secondo 
l’uso Persiano” dipende da cosa s’intende per novmw/, vedi pag.10). 
 
42.Siccome egli pensava fosse giusto così, nessuno ribattè, in modo tale che la sua 
opinione prevalse; perché lui, e non Artabazo, deteneva il comando della spedizione 
per volere del Re. Convocati però i comandanti dei contingenti e i Greci che erano al 
suo fianco, prese a chiedere agli strateghi se fossero al corrente di un certo oracolo a 
proposito di Persiani che sarebbero stati annientati in Grecia (lett. secondo cui 
sarebbero stati annientati in Grecia). Dal momento che quelli mandati a chiamare 
restavano in silenzio, alcuni perché non erano a conoscenza dell’oracolo, altri perché, 
pur conoscendolo, non ritenevano però sicuro parlare, Mardonio stesso disse: 
“Siccome dunque voi o non ne sapete nulla o non osate aprir bocca, parlerò io, che 
sono ben informato. Esiste un oracolo secondo cui sarebbe destino che Persiani giunti 
in Grecia saccheggino il santuario di Delfi, e dopo la razzia muoiano tutti dal primo 
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all’ultimo. Noi dunque, al corrente di ciò, né andremo a questo santuario né ci 
daremo al saccheggio, e non periremo per questa ragione. 
Cosicchè quanti tra voi si trovano a serbare benevolenza ai Persiani, gioiscano (lett. 
di ciò, cioè che) del fatto che saremo noi a vincere i Greci.” 
Rivolte loro queste parole, per la seconda volta ecco che ordina di preparare 
scrupolosamente tutto, (lett. endiadi: preparare e allestire) nella convinzione che il 
giorno seguente ci sarebbe stata battaglia. 
 
43.Io però questo oracolo, che Mardonio disse riguardare i Persiani, so che è stato 
composto per degli Illiri, e in particolare per l’esercito degli Enchelei, ma non per dei 
Persiani. In compenso questi versi erano stati vaticinati da Bacide proprio per questa 
battaglia: 
 
“(la) sul Termodonte e l’Asopo dall’erboso giaciglio,  
di Greci raduno e di barbari lamento, 
là molti cadranno contro il destino e il fato 
tra i Medi portatori di arco, quando della sorte il giorno sopraggiungerà”. 
 
Io so che questo oracolo e altri di Museo molto simili riguardano dei Persiani (se si 
interpreta il participio come part.pred.) / io conosco questo oracolo e altri di Museo 
molto simili che riguardano dei Persiani (se il part. è interpretato come congiunto). 
Il fiume Termodonte scorre tra Tanagra e Glisante. 
 
44.Dopo l’interrogatorio sui responsi oracolari e l’incoraggiamento da parte di 
Mardonio, calò la notte, e le sentinelle presero a disporsi ai turni / posti di guardia. A 
notte inoltrata, quando sembrava che per l’accampamento tutto tacesse (lett. ci fosse 
calma), e soprattutto che gli uomini fossero immersi nel sonno, Alessandro figlio di 
Aminta, stratega e re dei Macedoni, slanciatosi a cavallo in direzione delle sentinelle 
Ateniesi chiese agli strateghi di venire a colloquio. Delle guardie, i più rimasero sul 
posto, mentre alcuni si diedero a correre dagli strateghi; al loro arrivo li informarono 
che era giunto un uomo a cavallo dall’accampamento dei Medi, che non metteva a 
nudo nient’altro, ma diceva di voler venire a colloquio con gli strateghi facendone il 
nome. 
 
45.Quelli non appena ebbero udito ciò, subito presero a seguirli verso i posti di 
guardia. Alessandro fece questo discorso ai sopraggiunti: “Ateniesi, vi affido queste 
parole come pegno, segreto da non rivelare a nessun’altro eccetto Pausania (lett. 
anacoluto: considerandole segrete e facendo conto di nuovo sott.) che voi non le 
diciate a nessun’altro eccetto Pausania, affinché voi non mandiate in rovina anche 
me; non parlerei infatti se non fossi gravemente preoccupato per la Grecia tutta. 
Perché io stesso sono Greco per stirpe antica, e non vorrei vedere la Grecia schiava 
invece che libera. Vi dico dunque che i sacrifici non riescono ad assecondare il 
desiderio di Mardonio e dell’esercito; perché sennò già da molto combattereste. Ma 
ora egli ha deciso di lasciar perdere i sacrifici, e di sferrare l’attacco allo spuntar del 
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giorno; l’ha infatti colpito il timore che le vostre file s’ingrossino ancora di più, (lett. 
che vi raccogliate in di più), immagino. A fronte di ciò, tenetevi pronti; se Mardonio 
poi di fatto rinvierà l’attacco, e non lo sferrerà, continuate a star fermi sul posto: 
rimangono loro viveri per pochi giorni. Ma se questa guerra andrà a finire come 
desiderate, bisogna che qualcuno si ricordi anche di liberare me, che con zelo per il 
bene dei Greci compie un gesto tanto ardito, perché vuole rivelarvi i pensieri che 
attraversano Mardonio, affinchè i barbari non vi piombino addosso quando ancora 
non ve lo aspettate. Io sono Alessandro il Macedone. 
Dopo tali parole si slanciò indietro verso l’accampamento e il suo schieramento. 
 
46.Gli strateghi Ateniesi, dal canto loro, recatisi all’ala destra riferirono a Pausania le 
parole che avevano udito da Alessandro, tali e quali. 
Egli a questo discorso, intimorito dai Persiani, replicò: “Siccome quindi l’attacco 
avverrà all’alba, bisogna che voi Ateniesi vi schieriate di fronte ai Persiani, mentre 
noi di fronte ai Beoti e ai Greci schierati ora di fronte a voi, per queste ragioni: voi 
conoscete i Medi e il loro modo di combattere, perché li avete combattuti a Maratona; 
noi invece siamo inesperti e come analfabeti sul loro conto; perché nessun Spartiata 
conosce per esperienza i Medi, mentre noi di Beoti e Tessali siamo esperti. Su, con le 
armi di nuovo in pugno bisogna che voi andiate in quest’ala, e noi invece in quella 
sinistra. 
Ribatterono a ciò gli Ateniesi: “Da molto, fin dall’inizio, quando abbiamo visto che i 
Persiani erano schierati contro di voi avevamo in mente di dirvi le cose con cui ci 
avete preceduti / proprio le stesse cose con cui ci avete preceduti (se si accoglie la 
congettura Herwerden); ma temevamo che questi discorsi non vi facessero piacere. 
Siccome però voi per primi ne avete fatto menzione, anche noi siamo contenti di 
(queste) parole, e siamo pronti a metterle in atto. 
 
47.E siccome ad entrambi piaceva questo piano, al sorgere dell’aurora si scambiarono 
le posizioni. Ma ecco che i Beoti, accorgendosi di cosa viene fatto, lo riferiscono a 
Mardonio; non appena ne fu informato, si diede subito a cambiare (lo schieramento) 
anche lui, spostando i Persiani di fronte agli Spartani. Ma quando Pausania capì ciò 
che stava accadendo, consapevole di non passare inosservato, di nuovo prese a 
trasferire gli Spartiati nell’ala destra; ma anche Mardonio allo stesso identico modo 
(trasferì i suoi) sulla sinistra. 
 
48.Quando però ripresero le vecchie posizioni, Mardonio, inviato un araldo, fece agli 
Spartani questo discorso: “Spartani, (lett. voi siete detti essere) di voi si dice che siate 
gli uomini migliori tra la gente di qui, che si sbigottisce perché non fuggite dalla 
battaglia e non abbandonate lo schieramento, ma restando al vostro posto o annientate 
i nemici o voi stessi ne venite annientati. Niente di tutto ciò è assolutamente vero. Vi 
abbiamo visti fuggire e abbandonare (la vostra) postazione prima di affrontarci e 
venire allo scontro a corpo a corpo, facendo il primo esperimento sulla pelle degli 
Ateniesi, mentre voi vi schieravate davanti ai nostri schiavi. Queste non sono affatto 
gesta da uomini valorosi; piuttosto, ci siamo ingannati davvero molto sul vostro 
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conto: ci aspettavamo naturalmente, in base alla vostra fama, che ci avreste inviato un 
araldo (lett. endiadi: a chiedere e pretendere) a chiedere con insistenza di combattere 
da soli contro i Persiani; invece veniamo a scoprire che mentre noi siamo disposti a 
farlo, voi non avanzate affatto tali proposte, ma anzi, vi rannicchiate per la paura. 
Ora dunque poiché non fate voi per primi questa proposta, l’iniziativa la prendiamo 
noi. Perché non combattiamo a parità di numero, noi a nome dei barbari, voi a nome 
dei Greci, dato che avete la fama di essere i migliori? E se poi sembrerà opportuno 
che combattano anche gli altri, che combattano allora in un secondo momento, dopo 
di voi; ma se (anche) non sembrerà opportuno, ma (sembrerà sott.) che bastiamo noi 
soli, combattiamo noi: chi di noi vincerà, vincerà a nome di tutto l’esercito. 
 
40. 
 
Dev: la particella è sempre connettiva, eccetto che nell’apodosi di periodi subordinati, 
e ha il significato di “e” e di “ma” allo stesso tempo, come il lat. at.  
Qui è presente in una protasi di periodo temporale; di solito però Hdt. ha mevn nella 
prima protasi, seguito da un dev nella seconda, come di seguito nel paragrafo (mevcri 
mevn...divebainon de v). Si discute se il valore di dev in apodosi derivi dal valore 
connettivo o risalga piuttosto a una fase primitiva del gr., in cui la particella avrebbe 
avuto senso avverbiale. Cfr. Denniston, The Greek Particles, 1950, p.179. 
 
Řτέρας: forma ionica per aJtevra". Forse ’ è rappresentato da e, oppure si può trattare 
di un’assimilazione all’e successivo. L’agg. deriva dall’i.e. *sm•-teros, dove *-tero 
indicava in i.e. opposizione tra due persone / cose (cfr. gr. povtero", lat. uter, gr. 
dexiterov", lat. dexter). 
 
ŗphvisan: invece che ejpȷvesan / ejph/�san. Forma epica.  
Lo ionico attico ha come tratto tipico l’estensione della des. -san propria dell’aor. 
sigm. anche all’impf. e ai verbi atematici. –San è forma che deriva dal suffisso 
dell’aor. sigm. + nt, cioè > -sa + nt, con caduta della dentale sorda finale. 
 
Dievbainon: impf. III pers. sing. di diabaivnw dalla radice i.e. *gWm8jo → gr. *bam‘o 
→ baivnw. In gr. infatti la labiovelare seguita da a, o, w e consonante diventa labiale 
(cfr. pagg.16-17). Cfr. lat. “uenio”. In lat. la labiovelare sonora *gW si mantiene solo 
se preceduta da nasale (es. inguen), altrimenti si semplifica in u. 
 
Mevntoi: la particella è formata da mevn + toi. In Omero, a differenza che nell’attico 
successivo, i due elementi sono ancora separati. Mevn ha qui valore asseverativo o 
avversativo; nell’epica ha valore di anticipazione, mentre nella produzione letteraria 
(soprattutto dal IV sec. a.C. in avanti) sottolinea la progressione del ragionamento.  
Nella prosa ionico-attica (diventa particolarmente frequente solo a partire dalla 
tragedia) presenta tre sfumature: 
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1. asseverativa / enfatica: in questo caso la particella è collocata all’inizio 
della frase. Mevn indica la certezza oggettiva, mentre toi comunica con forza 
questa certezza ad un interlocutore; è il secondo elemento a prevalere in 
questo uso, tanto che il senso equivale a toi usato da solo. Spesso in questo 
caso la particella è accompagnata dai pron. suv, ou ̃Jto", toiou ̃to". 
2. Avversativa. 
3. Progressiva. 
 

Te...kaiv: te deriva dalla radice i.e. *kWe (cfr. lat. –que, sanscrito –ca). Presenta due 
significati principali: 
1. connettivo; indica una connessione più forte rispetto a kai;. 
2. Nell’epica, sottolinea l’abitualità di un’azione. 
Qui equivale a te...te , congiuntura che collega proposizioni e raramente solo singole 
parole. È un pleonasmo con valore enfatico. 
 
ŗluvpee: forma epico ionica, priva di contrazione. 
 
Paradekovmenoi: forma deaspirata per paradevcomai. 
 
Mh̃doi: > *Ma#da. Ionico ed attico hanno in comune la chiusura di a# prima in un 
suono intermedio Q nel periodo comune, e poi in e# quando ionico e attico 
costituiscono già due parlate distinte. In ambito microasiatico, a differenza di quello 
Cicladico, h non nota l’aspirazione, ma bensì sia e# che a# originari, in quanto è 
presente il fenomeno della psilosi. 

ûskon: impf. iterativo di eijmiv. Il suff. *-sko indica la durata dell’azione verbale, e 
spesso compare accompagnato da raddoppiamento (es. givvgnwskw). È non di rado 
presente anche in vb. con radici bisillabiche (es. blwvskw da *me-le∂3). Assume di 
frequente valore causativo (es. didavskw) o valore incoativo (es. ghravskw). Indica 
raggiungimento di uno stato nei verbi con tema in i, cfr. euJri vskw, aJli vskomai. A 
volte –ivskw si sostituisce all’originario suff. - skw dando vita a dei doppioni, come 
nel caso di qnhvskw / qnh/vskw. 

O≥ ajpedeivknunto ajretav": Hdt. vuole alludere al fatto che i Tebani al tempo di 
Platea fossero all’unanimità schierati dalla parte dei Medi, a differenza di quello che 
poi diranno a loro discolpa (cfr. IX,87 dove Timagenide afferma: ĝˆė čÏě ĞȦ ĔęēėȦ 
ĔċÚ őĖđĎĉĝċĖďė ęÃĎÓ ĖęȘėęē ŞĖďȉĜ); non fu solo una ristretta èlite cittadina a 
parteggiare per i Persiani nel 479, sembra intendere l’autore. Nel contempo, viene 
messa in evidenza la vigliaccheria dei Tebani, che puntualmente provocano lo 
scontro ma poi cedono gentilmente il posto a Medi e Persiani. 

41. 
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Ƥmerevwn: etacismo e aspirazione come in attico. Dorico ed eolico invece: ajmevra. Il 
gen. plur. dei temi in a# è a#wn > -hvwn > -evwn per abbreviamento in iato. 

ŗgegovnee: ppf. ionico epico. La forma givnomai per givgnomai è un tratto tipico dello 
ionico. Cfr. pag.9. 

Te dhv: dhv indica qualcosa che in quel momento sta sotto gli occhi dell’interlocutore, 
qualcosa che è davvero in quel modo, o che lo è in maniera particolarmente intensa. 
Con te significa: 

1. “entrambe le cose” 

2. “e”. 

Perihmevktee: hjmektevw è verbo raro. La forma con periv- compare solo in Hdt. Il 
termine è vicino ad ajganaktevw per significato, a pleonektevw per forma. Frisk 
ipotizza che la parola sia un derivato espressivo di *peri-emevw, “vomitare”; il 
preverbo ha valore intensivo ed h è l’esito dell’allungamento del secondo termine del 
composto come in euj-hvmeto". 

Th/̀ Ŗdrh/: è propriamente “il seggio”, quindi s’intende l’inattività, non l’indugio. 

Mardovnio" ... ŉrtavbazo": contrapposizione tra il saggio consigliere e il giovane 
impulsivo (cfr. Lattimore, The wise adviser in Herodotus). Il saggio consigliere, 
Leitmotiv dell’opera erodotea, può essere classificato in due tipi: 

1.il “tragic warner”, cioè il vecchio saggio che tenta di frenare la —bri" di un re o di 
un capo. È pessimista, inascoltato, e ha sempre ragione. Artabazo ne è la figura 
esemplare. Un altro es. è Solone a colloquio con Creso (I,32). Nel IX libro sono 
riconducibili a questo tipo anche Demarato, che invano mette in guardia Serse sul 
valore degli Spartani (cfr. pag.20), e i Tebani che suggeriscono a Mardonio di 
dividere la Grecia corrompendola (IX,3). 

2.Il “pratical adsiver” che cerca di far superare un’ajporiva e ha più speranze di essere 
ascoltato. Un esempio ne è Temistocle quando persuade gli Ateniesi a sfruttare i 
proventi delle miniere del Laurion per costruire una flotta (VII,144), oppure lo stesso 
stratega quando convince Euribiade a non combattere a largo del Peloponneso, ma 
bensì nelle acque di Salamina (VIII, 58-60). 

Il saggio consigliere è uno dei modi in cui il fato avverte gli uomini della 
katastrofhv: prodigi, oracoli e profezie non la rendono mai inaspettata. 
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Mardonio è empio perché ignora gli oracoli: in Il.XII,200-250 Ettore così ribatte a 
Polidamante che gli consiglia di non attaccare le navi Achee; ne è auspicio 
sfavorevole un’aquila morsa da un serpente, poi caduta tra le file Troiane: 

 
Ğħėđ Ďǳ ę∞ģėęȉĝē ĞċėğĚĞďěħčďĝĝē ĔďĕďħďēĜ 
ĚďĉĒďĝĒċē, Ğȥė ę– Ğē ĖďĞċĞěćĚęĖǳ ęÃĎǳ ŁĕďčĉĐģ 
ďűĞǳ őĚÚ ĎďĘĉǳ űģĝē ĚěÙĜ †ȥ Ğǳ †ćĕēĦė Ğď, 
ďűĞǳ őĚǳ ŁěēĝĞďěÏ Ğęĉ čď ĚęĞÚ ĐĦĠęė †ďěĦďėĞċ 

Così pure in Il.XVIII,243-313 lo stesso eroe suggerisce ad Ettore di ritirarsi dentro le 
mura, ma anche in questo caso le sue parole cadono nel vuoto: 

ĞÙė Ďǳ Ņěǳ ÕĚĦĎěċ ∞ĎƵė ĚěęĝćĠđ ĔęěğĒċĉęĕęĜ ŜĔĞģě: 
ûęğĕğĎĆĖċ ĝˆ ĖÓė ęÃĔćĞǳ őĖęÚ Ġĉĕċ ĞċȘĞǳ ŁčęěďħďēĜ, 
√Ĝ Ĕćĕďċē ĔċĞÏ ŅĝĞğ ŁĕĈĖďėċē ċ“ĞēĜ ∞ĦėĞċĜ. 
ţ ę– Ěģ ĔďĔĦěđĝĒď őďĕĖćėęē ŕėĎęĒē Ěħěčģė; 

Ƅ Gwbruvew... oJ Farnavkeo": i personaggi sono già stati presentati; i patronimici, di 
uso omerico, sono utilizzati per solennizzare la scena, come in Thuc. 

Æn: III pers. sing. impf. di eijmiv che dovrebbe invece essere hj̃" perchè > *es+t, con 
caduta di -t finale. Tuttavia per evitare omofonia tra II pers. sing. (hj ̃" dalla radice e#s+-
s, con scempiamento di -ss) e III pers. sing. di questo vb., lo ionico ricorse alla des. 
di III pers. plur. (-nt) invece che a quella di III pers. sing. (hj̃n > e #s-ent). Così ad un 
certo punto per la des. di III pers. plur. si iniziò ad usare la des. di III pers. plur. 
propria dell’aor. sigm. (hj̃-san). 

Dovkimo": Artabazo e Mardonio sono entrambi cugini di Serse (Farnace era zio di 
Serse, e uno del principali generali a fine VI sec., come testimoniano anche le 
tavolette di Persepoli). Dalla parità di grado la grande libertà di parola di Mardonio 
nei confronti di Artabazo. 

∏evnai ej" to; tei ̃̃co" to; Qhbaivwn: piano irrealizzabile. Nel 479 a.C. le mura di Tebe 
potevano contenere al massimo diecimila persone, mentre l’armata persiana ne 
contava almeno trecentomila (cfr. IX,32). 

Sfi: pron. riflessivo di III pers. sing. (grado zero -s- della radice *sewe / swe / se + -
fi strumentale). 

ŗsenhneĩcqai: inf. ppf. p. di eijsfevrw. 
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Toĩsi: articolo / dimostrativo con desinenza del locativo i.e. Invece lesbico, ionico, 
attico antico ed omerico (quest’ultimo in alternanza con l’altra forma) usano -oi" che 
deriva dalla desinenza strumentale i.e. 

Diaprhvssesqai: forma con etacismo per diapra vssesqai.  

Poieũnta": forma ionica con chiusura di eo in eu. 

Kat’ hJsucivhn: forma con psilosi per kaq’ hJsucivhn. 

ûcein gavr: inf. che dipende da un verbum dicendi sottinteso. La particella gavr 
deriva da ge + Ņr, dove ge ha valore limitativo, e Ņra invece asseverativo. 

ŗkpwvmata: n. plur. analizzante per indicare il vasellame da simposio. 

Diapevmpein: inf. iussivo dopo verbum dicendi. Consiglio che i Tebani avevano già 
dato in IX,3. 

Povlisi: sostantivo dalla radice *poli (grado ø) / *pole (grado N). L’i.e. distingueva 
infatti due tipi flessivi dei temi in -*i: 

1.radice a grado zero + des. a grado normale *e/o (nom., gen., acc. sing., acc. plur.) 

2.radice a grado normale *e/o + des. a grado zero.(gen. sing., nom.plur.). 

In attico, nom., acc., voc. sing. hanno radice a grado zero come nell’i.e. (poli-, 1), 
mentre in tutti gli altri casi (quindi anche nel dat. plur. come qui) si è estesa la radice 
a grado *e (pole-, 2); il segmento polh a contatto con le desinenze ha poi subito 
metatesi quantitativa. Il cod. C della stirps Florentina riporta invece, come varia 
lectio, povlhsi senza metatesi. La sovraestensione di polh- a grado normale come 
nell’attico non è invece avvenuta in ionico, dorico, ed eolico.  

Sfeva": cfr. pag. 7; sfi + des. flessione nominale. 

Proeidovto": pt. pf. m.p. di provoida, dalla radice *weid / *woid / *wid; il part. pf. 
presentava in i.e. due suff., uno sigm. e uno in dentale: 

1.-*wes / *-wos / *-us: in gr. nom. femm. a grado zero (l’i.e. presentava infatti 
vocalismo zero dell’elemento presuffissale nelle formazioni secondarie nelle quali il 
suff. cominciava per sonante / consonante) -*us-j∂ → eijduìa 

nom. n. a grado normale -*wos → eijdov" 

nom. masch. a grado allungato -*wos → eijdwv" 
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2.*-wet / *-wot: in gr. casi obliqui → eijdovte" 

Il rapporto tra i due tipi non è chiaro, ma è evidente che essi si alternavano nel corso 
della flessione.  

Lo stesso part. proeidwv" è presente anche in IX,16: Tersandro di Orcomeno narra 
che uno dei Persiani convitati al banchetto di Attagino lo aveva omaggiato con la 
predizione dell’annientamento Persiano: 

őĚďÚ ėȘė ¡ĖęĞěĆĚďĐĦĜ Ğć Ėęē ĔċÚ ¡ĖĦĝĚęėĎęĜ őčćėďę, ĖėđĖĦĝğėĆ Ğęē čėĨĖđĜ ĞǻĜ 
őĖǻĜ ĔċĞċĕēĚćĝĒċē Ēćĕģ, µėċ ĔċÚ ĚěęďēĎƵĜ ċÃĞÙĜ ĚďěÚ ĝďģğĞęȘ ČęğĕďħďĝĒċē 
ŕġǹĜ ĞÏ ĝğĖĠćěęėĞċ. 

∏scurotevrh: per il valore originario del suff. di comparativo *-teros cfr. pag.4. 

ŉgnwmonestevrh: des. del comparativo originaria degli agg. della II classe, che poi 
conosce sovraestensione (es. eujdaimonevstero"). L’ajgnwmosuvnh (a privativo > n8 
i.e. + radice di givgnwskw, *gne∂3) caratterizza Mardonio per tutto il libro (cfr IX,3: ¡ 
ĎÓ ęÃĔ őĚďĉĒďĞę, ŁĕĕĆ ęŮ ĎďēėÙĜ őėćĝĞċĔĞę µĖďěęĜ ĞÏĜ ŉĒĈėċĜ ĎďħĞďěċ Œĕďȉė, ņĖċ 
ĖÓė ÕĚ ŁčėģĖęĝħėđ). Paradossalmente Mardonio rivolge quest’accusa ai Greci 
(IX,4: ĞÙ ĎďħĞďěęė ŁĚćĝĞďĕĕď Ěěęćġģė ĖÓė Ğȥė ŉĒđėċĉģė ęÃ ĠēĕĉċĜ čėĨĖċĜ, 
őĕĚĉĐģė ĎÓ ĝĠćċĜ ÕĚĈĝďēė ĞǻĜ ŁčėģĖęĝħėđĜ). 

Sugginwskomevnh: i codd. A e B della stirps Florentina correggono questo tratto 
ionico in suggignwskomevnh. 

Sfavgia: il termine deriva da sfavzw, “sgozzare”. Sono tecnicamente i sacrifici fatti 
al fronte solo quando si è in procinto di combattere: si osservava il modo in cui il 
sangue scorreva sulla vittima. Cfr., tra le tante testimonianze, Thuc. VI,69:  

ĖĆėĞďēĜ Ğď ĝĠĆčēċ ĚěęħĠďěęė ĞÏ ėęĖēĐĦĖďėċ ĔċÚ ĝċĕĚēčĔĞċÚ ĘħėęĎęė őĚĨĞěğėęė 
ĞęȉĜ ¡ĚĕĉĞċēĜ 

Non si capisce perché Hdt. alluda a questo tipo di sacrifici dal momento che i due 
contendenti non sono ancora sul punto di scendere in campo. Le spiegazioni 
potrebbero essere tre: 

1.Mardonio in quanto Persiano non conosce la distinzione tra sfavgia - iJrav 
oppure non gliene importa (viene presentato appunto come un empio). 

2.Hdt. usa questo termine senza farci troppo caso, in modo generico. 

3. Hdt. usa questo termine per alludere a quanto i Persiani siano già proiettati 
verso questo scontro, tanto da menzionare con impazienza i sacrifici finali. 
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ŗãn caivrein: Mikalson mette in evidenza il contrasto tra il disinteresse di 
Mardonio per i sacrifici e l’estrema attenzione mostrata viceversa nei confronti di 
essi dai Greci. In Plutarco, Vita di Aristide,11, l’oracolo assicura il successo ai 
Greci solo a certe precise condizioni: 

ŉěēĝĞďĉĎęğ ĎÓ ĚćĖĢċėĞęĜ ď∞Ĝ ïďĕĠęˆĜ Łėďȉĕďė ¡ ĒďÙĜ ŉĒđėċĉęğĜ 
ĔċĒğĚďěĞćěęğĜ ŕĝďĝĒċē Ğȥė őėċėĞĉģė ďÃġęĖćėęğĜ ĞȦ ïēȇ ĔċÚ ĞǼ ≠ěċ ĞǼ 
õēĒċēěģėĉǪ ĔċÚ ûċėÚ ĔċÚ ėħĖĠċēĜ ýĠěċčĉĞēĝē, ĔċÚ ĒħęėĞċĜ •ěģĝēė 
ŉėĎěęĔěĆĞďē, öďħĔģėē, ûďēĝĆėĎěȣ, ïċĖęĔěĆĞďē, ’Ģĉģėē, ŉĔĞċĉģėē, ûęĕĥëĎȣ, 
ĔċÚ ĞÙė ĔĉėĎğėęė őė čǭ ∞ĎĉǪ ĚęēęğĖćėęğĜ őė ĞȦ ĚďĎĉȣ ĞǬĜ ïĆĖċĞěęĜ ĞǬĜ 
ŗĕďğĝēėĉċĜ ĔċÚ ĞǬĜ õĦěċĜ.  

Quando i Greci già stanno facendo i preparativi per trasferire il campo di battaglia 
ad Eleusi, compare in sogno ad Arimnesteo Zeus Soterios, che gli ingiunge di 
cercare in Beozia i luoghi menzionati nel responso. I Greci trovano così alle falde 
del Citerone un antico santuario di Demetra e Kore, e il sacello dell’eroe 
Andocrate nel bosco accanto. I Plateesi per soddisfare le condizioni richieste dal 
vaticinio si premurano persino di cedere parte delle loro terre agli Ateniesi. Il 
luogo si rivela strategicamente perfetto perché impaccia la cavalleria Persiana. 

Novmw/: non sono i sacrifici prima della battaglia, in quanto quando Hdt. nel I libro 
(131-140) enumera le usanze Persiane, questi non vengono citati. Harrison e 
Mikalson lo interpretano come sottovalutazione dei sacrifici; Marincola-Flowers 
invece rimandano a VII,7: dopo la conquista dell’Egitto, Serse annuncia ai suoi le 
intenzioni ostili verso la Grecia, e ribadisce la fedeltà al novmo" Persiano: 

ŅėĎěďĜ ûćěĝċē, ę–Ğǳ ċÃĞÙĜ ĔċĞđčĈĝęĖċē ėĦĖęė ĞĦėĎď őė ÕĖȉė ĞēĒďĉĜ, 
ĚċěċĎďĘĆĖďėĦĜ Ğď ċÃĞȦ ġěĈĝęĖċē. ›Ĝ čÏě őčƵ ĚğėĒĆėęĖċē Ğȥė ĚěďĝČğĞćěģė, 
ęÃĎċĖĆ Ĕģ †ĞěďĖĉĝċĖďė, őĚďĉĞď ĚċěďĕĆČęĖďė Ğƭė ŞčďĖęėĉđė ĞĈėĎď 
ĚċěÏ ÷ĈĎģė, õħěęğ ĔċĞďĕĦėĞęĜ ŉĝĞğĆčďċ 

42. 

ŉntevlege: Hdt. fa riferimento all’assemblea più estesa dopo il colloquio in 
privato con Mardonio, ma lo lascia sottinteso. 

Ín: per o“n ionico, dorico ed eolico. Il rapporto tra la forma attica della particella 
e quella ionica, dorica, eolica è oscuro; forse deriva dal part. di eijmiv. O“n ha tre 
valori principali: 

1.in Omero ricorre nelle subordinate temporali dopo ejpeiv, wJ" e si riferisce a 
qualcosa menzionato o sottinteso in precedenza. 
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2.Nella poesia lirica segue le particelle gavr, o–te, eűte, mevn, dev e dà l’idea di 
verità ed essenzialità di quanto affermato; tende ad essere mero ausiliare che 
rafforza la frase. 

3. Ha significato di connettivo che sottolinea una deduzione o una 
progressione in un ragionamento o in un evento. Questo uso non si stabilizza 
prima della metà del V sec a.C. 

Qui assume valore antitetico come in IX,46:  epei; d ‚n auJtoi; ejmnhvsqe; Mardonio 
convoca i subalterni nonostante la maggioranza abbia già approvato la sua 
proposta.  

Taxiavrcou": sono i comandanti dei contingenti etnici Greci. 

Řwutou ̃ ejovntwn: il pron. riflessivo di III pers. sing. deriva dalla radice di grado 
zero *sewe / swe / se + aujtov" che spesso sostituisce il pron. di III pers. sing. La 
forma è ionica, con chiusura di au in w. Il part. è ionico e conserva la radice *es/s 
di eijmiv in tutte le posizioni. 

Diafqerevontai: fut. ionico senza contrazione per diafqeiroũmai, propriamente 
fut. contratto dei vb. in liquida / nasale. Il suff. è un antico desiderativo i.e. *-
∂se/o, in gr. -ese/o. I codd. A, B, C della stirps Florentina riportano invece 
diafqavreontai, con il grado zero del vb proprio solo del pf. con suff. in –k e 
dell’aor.p.; il cod. b, della stirps Romana invece, ha diafqoreȘntai con grado 
apofonico normale, proprio del pf. con suff. in -a, e lo ionico eu per eo. Infine il 
cod. D, pure della stirps Romana, ha diaforeȘntai > diaforevw, “disperdere”. 
La traduzione quindi sarebbe “se fossero al corrente di un certo oracolo a 
proposito di Persiani che si sarebbero dispersi in Grecia”. 

ŉllǵejgw; ejrevw: frequente nelle apodosi omeriche. ŗrevw è fut. sigm. con suff. 
desiderativo *-∂se/o; s intervocalica cade sempre nelle radici bisillabiche (è 
conservata solo nelle radici monosillabiche terminanti in occlusiva o in –s). La 
radice del vb. è *we-re∂1, lat.verbum. 

Euj̃ ejpistavmeno": ironico; la razzia di Delfi è già stata tentata, cfr. VIII,35: 
őĚęěďħęėĞę ĎÓ ĞċħĞǹ ŁĚęĝġēĝĒćėĞďĜ ĞǻĜ ŅĕĕđĜ ĝĞěċĞēǻĜ ĞȥėĎď ďµėďĔċ, ≈ĔģĜ 
ĝğĕĈĝċėĞďĜ ĞÙ ŮěÙė ĞÙ őė ïďĕĠęȉĝē Čċĝēĕćē ùćěĘǹ ŁĚęĎćĘċēďė ĞÏ 
ġěĈĖċĞċ. Ci si chiede come Mardonio possa essere a conoscenza del responso; 
sono state avanzate due ipotesi: 

1. Mardonio avrebbe avuto a disposizione la raccolta di Onomacrito, indovino al 
servizio dei Pisistratidi, che accompagnò poi a Susa. Raccoglitore degli oracoli di 
Museo, nonché curatore della redazione di Omero, recitava a Serse solo i vaticini 
favorevoli ai Persiani e taceva tutti gli altri. Cfr. VII,6: 
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ĔċĞćĕďčď Ğȥė ġěđĝĖȥė: ď∞ Ėćė Ğē őėćęē ĝĠĆĕĖċ Ġćěęė ĞȦ ČċěČĆěȣ, Ğȥė ĖÓė 
ŕĕďčď ęÃĎćė, ¡ ĎÓ ĞÏ ďÃĞğġćĝĞċĞċ őĔĕďčĦĖďėęĜ 

2. questo vaticinio gli sarebbe stato riferito da Mus di Caria, da lui inviato a 
consultare tutti gli oracoli possibili in Grecia centrale. I Carii erano bilingui quindi 
spesso scelti come interpreti: 

ęŮ ĖÓė Ďƭ ŜĕĕđėďĜ ŕĚĕďęė őĜ Ğƭė ïǻĕęė, ÷ċěĎĦėēęĜ ĎÓ ĚďěÚ Ğƭė óďĝĝċĕĉđė 
őġďĉĖċĐď. őėĒďȘĞďė ĎÓ ¡ěĖĨĖďėęĜ ŕĚďĖĚď ĔċĞÏ ĞÏ ġěđĝĞĈěēċ ŅėĎěċ ðÃěģĚćċ 
čćėęĜ, ĞȦ ę–ėęĖċ ţė ÷ȘĜ, őėĞďēĕĆĖďėęĜ ĚċėĞċġǼ Ėēė ġěđĝĦĖďėęė őĕĒďȉė, Ğȥė 
ę∑Ć Ğď ţė ĝĠē ŁĚęĚďēěĈĝċĝĒċē. 

ŉpikomevvnou": forma eolica ed ionica con psilosi. In koinh; invece: ajfiknevomai. 

∏rovn: forma ionica per iJerov" / ijerov" ion-att., che alterna con iJrov". Il lesb. 
presenta la stessa forma ma con baritonesi. Nei dialetti occ., in beotico e in 
panfilico l’ȩ originario si evolve in a̧ (iJarov" / ijarov"). I diversi ambiti d’impiego 
del termine sono spiegati da Chantraine come derivazione da diverse radici: 

1. (Ķ)ierov", “vivo” (cfr. µemai e iJevrax). 
2. πerov", “forte” (cfr. sanscrito isirà). 
3. πerov" , “sacro” (cfr. osco “aisusis”, “sacrificio”; umbro “erus”, “dio”). 

≠desqe: Mardonio vuole intendere che l’oracolo di Delfi è più autorevole di 
Egesistrato. Interpreta a modo suo il significato del responso: il vaticinio si limita 
a preconizzare che i Persiani non saranno annientati se non razzieranno Delfi, non 
che vinceranno. 

ŗshvmaine: pres. di semaivnw, è la lectio accolta da Corcella, mentre Annibaletto 
accoglie la lectio del cod. D della stirps Romana che riporta l’aor. tem. ejshvmhne, 
probabilmente per renderne coerente il tempo con quello degli altri verbi nel 
passo. 

Eujkrineva: letteralmente, “ben separato”, quindi “ordinato”. 

43. 

ŗ" Illuriouv" te kai; to;n ŗgcelevwn: gli Enchelei erano una tribù illirica; 
Encheleo era uno dei sei figli di Illiro, nipote di Galatea e del Ciclope. Prima di 
emigrare in Illiria, gli Enchelei conquistarono Tebe con a capo il re Cadmo e la 
consorte Armonia. Nella generazione della guerra di Troia gli epigoni scacciati da 
Tebe per mano degli Argivi raggiunsero i due sovrani. Cfr. la profezia di Dioniso 
nelle Baccanti, vv.1332-1338: 
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ƒġęė ĎÓ ĖĦĝġģė, ġěđĝĖÙĜ ›Ĝ ĕćčďē ïēĦĜ, 
őĕǭĜ ĖďĞǳ ŁĕĦġęğ, ČċěČĆěģė ŞčęħĖďėęĜ. 
ĚęĕĕÏĜ ĎÓ ĚćěĝďēĜ ŁėċěĉĒĖȣ ĝĞěċĞďħĖċĞē 
ĚĦĕďēĜ: ≈Ğċė ĎÓ öęĘĉęğ ġěđĝĞĈěēęė 
ĎēċěĚĆĝģĝē, ėĦĝĞęė ŅĒĕēęė ĚĆĕēė 
ĝġĈĝęğĝē 

Oĩjda: verbo forte che si contrappone all’euj̃ ejpistavmeno" di Mardonio. 

Bavkidi: profeta della Beozia cui sono attribuiti vaticini nelle epoche più disparate. 
Hdt. lo aveva già nominato in VII,20, in cui riferisce l’episodio dei pastori euboici 
che per incredulità non portano in salvo il loro bestiame, come l’oracolo di Bacide 
li aveva ammoniti di fare, dovendosene poi pentire amaramente. 

In VII,77 con parole sicure Hdt. afferma la sua salda fede nei vaticini di Bacide, 
che aveva preconizzato il ponte di navi di Serse, la guerra e la libertà per la 
Grecia: 

őĜ ĞęēċȘĞċ ĖÓė ĔċÚ ę—Ğģ őėċěčćģĜ ĕćčęėĞē íĆĔēĎē ŁėĞēĕęčĉđĜ ġěđĝĖȥė Ěćěē 
ę–Ğď ċÃĞÙĜ ĕćčďēė ĞęĕĖćģ ę–Ğď Ěċěǳ Ņĕĕģė őėĎćĔęĖċē  

Thvn: questo articolo è spia del fatto che l’oracolo viene citato fuori dal suo 
contesto, così come l’assenza di un verbo che regga suvnodon e ijughvn.  

Lavcesin: il sostantivo presenta la stessa radice del vb. lagcavnw, (*lengH-). Il 
termine si riferisce al destino come porzione assegnata, così come movron (cfr. 
mevroĜ). La prima parola in particolare allude alla durata della vita che a ciascuno 
spetta. In Esiodo, ma non in Omero, è personificata come una delle tre Parche 
(Theog.,905-906):  

÷ęĉěċĜ Ēǳ, ǎ ĚĕďĉĝĞđė ĞēĖƭė ĚĦěď ĖđĞĉďĞċ ñďħĜ, 
õĕģĒĨ Ğď ĴńşōśŇŕ Ğď ĔċÚ êĞěęĚęė, ċµĞď ĎēĎęȘĝē 
ĒėđĞęȉĜ ŁėĒěĨĚęēĝēė ŕġďēė ŁčċĒĦė Ğď ĔċĔĦė Ğď  

L’espressione uJpevr... movron compare in Hom. con due accezioni: in Il. XX,30 e 
in Od. I,32-41 si intende ciò che è contrario alla “parte assegnata”; In Il. XX,30 
così commenta uno Zeus preoccupato il ritorno rovinoso di Achille: 

ĎďĉĎģ Ėƭ ĔċÚ ĞďȉġęĜ ÕŘŅřŔŗřŗŕ őĘċĕċĚĆĘǹ  

in Odissea I,32-41 il padre degli dei predice rovina per Egisto, che da sé si è 
procurato la propria futura caduta: 
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ęŮ ĎÓ ĔċÚ ċÃĞęÚ 
ĝĠǼĝēė ŁĞċĝĒċĕĉǹĝēė ÕĚÓě ĖĦěęė Ņĕčďǳ ŕġęğĝēė, 
›Ĝ ĔċÚ ėȘė ìűčēĝĒęĜ ÕĚÓě ĖĦěęė ŉĞěďëĎċę 
čǻĖǳ Ņĕęġęė ĖėđĝĞĈė 

In Odissea V,436 si intende invece morte prematura: 

ŕėĒċ Ĕď Ďƭ ĎħĝĞđėęĜ ÕĚÓě ĖĦěęė ‡ĕďĞǳ ∆ĎğĝĝďħĜ 

Hdt. vuole intendere quindi due cose: 

1. Mardonio va oltre la sua “parte assegnata” nel deinov" ijvmero" di conquistare la 
Grecia (IX,3). 

2. Mardonio morirà prematuramente. 

Aűsimovn hj ̃mar: espressione omerica. 

Mousaivou: probabilmente Hdt. conosceva i suoi oracoli dalla raccolta di 
Onomacrito (cfr. nota precedente). 

44. 

ŗ" fulakav": lat. “vigiliae”. Turni di guardia in cui gli antichi suddividevano la 
notte: sono tre in Omero, quattro in Enea Tattico, cinque nei tragici. Marincola-
Flowers lo interpretano invece come “posti di guardia”. 

Proelhvlato: ppf. pass. di proelauvnw, con valore impersonale. 

ŉlevxandro" oJ ŉmuvntew: uso del patronimico per solennizzare la scena (cfr. nota 
a pag.7). Hdt. in VII,137 lo presenta come un discendente di Perdicca, di origine 
Argiva, e ne narra poi il mito nei paragrafi successivi: 

ĞęȘ ĎÓ ŉĕďĘĆėĎěęğ ĞęħĞęğ ŖČĎęĖęĜ čďėćĞģě ûďěĎĉĔĔđĜ őĝĞÚ ¡ ĔĞđĝĆĖďėęĜ Ğȥė 
÷ċĔďĎĦėģė Ğƭė ĞğěċėėĉĎċ ĞěĦĚȣ ĞęēȦĎď. őĘ êěčďęĜ ŕĠğčęė őĜ ∏ĕĕğěēęˆĜ 
Ğȥė þđĖćėęğ ŁĚęčĦėģė ĞěďȉĜ ŁĎďĕĠďęĉ, îċğĆėđĜ Ğď ĔċÚ ŉćěęĚęĜ ĔċÚ 
ûďěĎĉĔĔđĜ, őĔ ĎÓ ∏ĕĕğěēȥė ÕĚďěČċĕĦėĞďĜ őĜ Ğƭė Ņėģ ÷ċĔďĎęėĉđė ŁĚĉĔęėĞę őĜ 
öďČċĉđė ĚĦĕēė.  

Alessandro nei libri precedenti assume il ruolo di “wise adviser”; in VII,173 il re 
macedone consiglia agli Ateniesi di allontanarsi dal passo di Tempe il prima 
possibile per non farsi schiacciare dai Persiani: 

ŁĚēĔĦĖďėęē čÏě Ņččďĕęē ĚċěÏ ŉĕďĘĆėĎěęğ ĞęȘ ŉĖħėĞďģ ŁėĎěÙĜ 
÷ċĔďĎĦėęĜ ĝğėďČęħĕďğĦė ĝĠē ŁĚċĕĕĆĝĝďĝĒċē ĖđĎÓ ĖćėęėĞċĜ őė ĞǼ őĝČęĕǼ 
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ĔċĞċĚċĞđĒǻėċē ÕĚÙ ĞęȘ ĝĞěċĞęȘ ĞęȘ őĚēĦėĞęĜ, ĝđĖċĉėęėĞďĜ ĞÙ ĚĕǻĒĦĜ Ğď ĞǻĜ 
ĝĞěċĞēǻĜ ĔċÚ ĞÏĜ ėćċĜ. 

In VIII,140-144 il discendente di Perdicca cerca di persuadere gli Ateniesi ad 
accettare le vantaggiosissime condizioni di pace che Serse propone  loro soltanto: 

ŁĕĕÏ ĚďĉĒďĝĒď: ĚęĕĕęȘ čÏě ÕĖȉė ŅĘēċ ĞċȘĞċ, ď∞ ČċĝēĕďħĜ čď ¡ ĖćčċĜ Ėęħėęēĝē 
ÕĖȉė ŘĕĕĈėģė ĞÏĜ łĖċěĞĆĎċĜ ŁĚēďÚĜ őĒćĕďē ĠĉĕęĜ čďėćĝĒċē.  

Acceso è il dibattito sulla veridicità storica della visita di Alessandro: in IX,31 
Hdt. riferisce che il contingente Macedone è posto all’estrema destra dello 
schieramento Persiano sulla riva Nord del fiume Asopo, vicino ai Tessali e di 
fronte agli Ateniesi; questa spedizione è poco probabile per due motivi: 

1.troppa ne sarebbe stata la difficoltà tecnica; come avrebbe fatto Alessandro ad 
attraversare a cavallo il fiume senza essere scoperto dai suoi? 

2.Gli Ateniesi il giorno successivo non mettono in pratica nessuno dei consigli 
tattici loro suggeriti. 

È probabile che quest’episodio fittizio fosse stato diffuso dalla propaganda di 
Alessandro all’indomani delle guerre Persiane; il re avrebbe così tentato di 
discolparsi dall’accusa di medismo. Secondo Badian invece questo fatto non è del 
tutto inventato, ma sarebbe stato esageratamente amplificato: il re, preoccupato di 
un possibile successo greco, si sarebbe in anticipo premurato di mostrarsi 
sostenitore dell’eventuale futuro vincitore. 

Toĩsi strathgoi ̃si: solo quattro dei dieci strateghi del 479/478 ci sono noti; 
Aristide, Mironide, Leocrate, Xantippo (non presente però a Platea). 

ênqrwpo": le sentinelle non chiamano Alessandro ajnh;r  perché pensano che sia 
un barbaro. 

∆nomavzwn: in “Vita di Aristide” di Plutarco Alessandro chiede di parlare solo con 
Aristide. 

Fhsiv: il cod. C presenta invece sfi. Questa lectio non può essere accolta perché 
è necessario un vb. all’indicativo, dal momento che nelle due dichiarative 
coordinate precedenti la forma è wJ" + ott.obliquo, e non acc.+ inf. 

45. 

Ouj ga;r Ńn ŕlegon, eij mh; megavlw" ejkhdovmhn: periodo ipotetico del III tipo. 
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Gevno"...twjarcaĩon: acc. di relazione. La grecità di Alessandro è ribadita da Hdt. 
secondo il pensiero politico prevalente ai suoi tempi. Cfr Hdt. V,22 dove si dice 
che gli Ellanodoci permettono ad Alessandro di partecipare ai giochi di Olimpia 
perché di stirpe Argiva: 

ŉĕďĘĆėĎěęğ čÏě ŁďĒĕďħďēė ŒĕęĖćėęğ ĔċÚ ĔċĞċČĆėĞęĜ őĚǳ ċÃĞÙ ĞęȘĞę, ęŮ 
ŁėĞēĒďğĝĦĖďėęē ŘĕĕĈėģė őĘďȉěčĦė Ėēė, ĠĆĖďėęē ęÃ ČċěČĆěģė ŁčģėēĝĞćģė 
ď∂ėċē ĞÙė Łčȥėċ ŁĕĕÏ ŘĕĕĈėģė: ŉĕćĘċėĎěęĜ ĎÓ őĚďēĎƭ ŁĚćĎďĘď ›Ĝ ďűđ 
ŉěčďȉęĜ, őĔěĉĒđ Ğď ď∂ėċē Ŝĕĕđė 

A parte i membri della casa reale tuttavia, i Macedoni non erano in generale 
considerati Greci; cfr., tra le varie testimonianze, Thuc. II,99: 

Ğȥė čÏě ÷ċĔďĎĦėģė ď∞ĝÚ ĔċÚ öğčĔđĝĞċÚ ĔċÚ ŗĕēĖēȥĞċē ĔċÚ Ņĕĕċ ŕĒėđ 
őĚĆėģĒďė, ń ĘħĖĖċġċ Ėćė őĝĞē ĞęħĞęēĜ ĔċÚ ÕĚĈĔęċ, ČċĝēĕďĉċĜ Ďǳ ŕġďē ĔċĒǳ 
ċÕĞĆ. 

ŗqevloimi: il cod. b riporta invece Ŗloimi, cioè ott. aor. di aiJrevw, con il valore  di 
“scegliere, preferire”. 

Ga;r a]n ejmavcesqe: apodosi di un periodo ipotetico del III tipo con protasi ellittica. 

Devdoktai: pf. resultativo. 

Diafauskouvsh/: vb. senza attestazione prima di Hdt., e dopo Hdt. poco usato. I 
codd. presentano infatti molta incertezza (cfr. apparato critico di Corcella). 

∆ligevwn ... sitiva: qui Alessandro contraddice quanto detto pochi paragrafi prima 
da Artabazo. Si tratta forse di una svista di Hdt.? Oppure Alessandro si riferisce 
solo ai viveri a disposizione sull’Asopo? Questa seconda ipotesi sembra meno 
probabile. Sembrerebbe più ragionevole pensare che Artabazo e Alessandro 
dicano quello che più è utile ai propri scopi. 

ŗmeù ejleuqerwvsio": Alessandro si aspetta che i Greci, in caso di vittoria, lo 
aiutino a liberare il suo regno dal giogo Persiano. Il gen. è epico ionico, accanto 
alle forme alternative ejmeivo, ejmevo, ejmeũ, ejmevqen. Il tema del pron. pers. di I pers. 
sing. in casi diversi dal nom. è ejmev. La desinenza di gen. sing. dei sostantivi con 
tema in -o è > *-osjo che presenta due esiti alternativi: 

1.*-ojo →-oo 

2.*-oijo→-oio 

Paravbolon: prima attestazione in gr. dell’agg. deverbale > parabavllw. 
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ûrgasmai: pf. m.p. III pers. sing. ionico senza radd. di ejrgavzomai, il cui t.v. è 
*(ü)ergad- (cfr. ingl. work). Il pf. della koinhv è quindi *üeüergasmai→ 
eűrgasmai. 

ŗpipevswsi: cong.aor. ejpipivptw. I codd. A, B, C riportano la lectio ejpipevswsi 
uJmiȉn ejxaivfnh". Corcella però espunge l’avverbio. Forse si tratta di una glossa al 
verbo, poi caduta dentro al testo. 

Prosdekomevvvnoisi: forma con psilosi ionica ed eolica per prosdevcomai. 

Kw: ionico sta per pw della koinè. Labiovelare che si riduce al solo elemento 
velare davanti a vocale di timbro -o-, così come avviene in koinhv a contatto con u 
o con ‘ (prima fase di trasformazione delle labiovelari): 

Es.*gWn 8a → *gWun8a→ gunhv, ingl.queen (u assorbe l’appendice labiale). 

Es. *wlkWo → *lukWos → lukov" (dissimilazione). 

Es.*okW‘e → *okje →ƒsse. 

Invece a contatto con a, o, w e consonante nel gr. comune le labiovelari diventano 
semplici labiali (III fase di trasformazione delle labiovelari): 

es. *gWm8jo → *bam‘w → baivnw. 

Untersteiner presenta 3 possibili spiegazioni di tale fenomeno: 

1.da o– kw" dove il k è regolare dopo u per analogia il k si sarebbe generalizzato 
nella rad. pron. *kWo-. 

2.La labiovelare tra due -o- si sarebbe sarebbe mutata in pura gutturale (ipotesi 
dedotta da Archiloco, Eraclito, Democrito e Fenice che presentano con regolarità 
po- accanto a oJko-; quest’alternanza però non è confermata dalle iscrizioni). 

3. L’appendice labiovelare sarebbe scomparsa in queste parole prima che in altri 
casi. 

Eijmi;...Makedwvn: Plut. in “Vita di Aristide” fa pronunciare al suo personaggio 
questa frase in esordio, con un effetto molto meno efficace. 

46. 
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Per: etimologicamente connesso con l’intensivo periv (cfr. lat. permagnus), il cui 
legame semantico si è però perso nella preistoria del greco; la particella ha infatti 
assunto significati irrelati con la suddetta preposizione. 

Nell’epica presenta cinque significati principali: 

1.intensivo 

2.determinativo 

3.limitativo (qui compare con questo valore) 

4.oppositivo 

5.accompagna un climax 

6.concessivo, in particolare con il part. 

Katarrwdhvsa": la paura di Pausania è dovuta al fatto che l’unico precedente 
confronto tra Persiani e Spartani sia stato quello delle Termopili. Lo stratega 
mostra invece deferenza nei confronti degli Ateniesi, che hanno avuto la meglio a 
Maratona. 

Sth̃nai: inf. aor. atematico di µsthmi.  

êpeiroi: la morte di tutti i combattenti Spartani alle Termopili ha impedito loro 
di acquisire esperienza in questo senso. L’unico sopravvissuto, Aristodemo, 
scampa la morte solo perché non partecipa alla battaglia, a differenza del 
compagno Eurito. Hdt. riferisce due versioni di questo episodio: l’una, secondo 
cui i due sarebbero stati malati d’occhi e per questo allontanati da Leonida dal 
campo di battaglia; nonostante ciò, Eurito allo scoppio della contesa si sarebbe 
precipitato nella mischia, a differenza del pavido commilitone. Secondo l’altra 
versione invece, ai due sarebbe stata affidata la consegna di un messaggio, ma 
Aristodemo solo avrebbe appositamente indugiato lungo il percorso per poter 
evitare la battaglia (cfr. Hdt. VII,229-231). Il disprezzo riservato all’unico 
sopravvissuto a Sparta (era infatti soprannominato oJ trevsa" ŉristovdhmo") verrà 
poi riscattato nella battaglia di Platea (cfr. Hdt. IX,71). 

ŉdaeve": a privativo (>n8)+ omerico devdae / ŕdae, aor. atem. III pers. sing. da un 
pres. non attestato *davw “far imparare”, vb. causativo epico con la stessa radice di 
didavskw (*dn 8s-). 

Boiwtw̃n kai; Qessalw̃n: gli Spartani avevano in precedenza affrontato i Tessali 
alleati con i Pisistratidi nelle due spedizioni di Anchimolio e Cleomene del 511 / 
510 a.C., l’una disastrosa mentre l’altra vittoriosa (cfr. Hdt. V,63-64): 
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ęŮ ĎÓ ûďēĝēĝĞěċĞĉĎċē ĚěęĚğėĒċėĦĖďėęē ĞċȘĞċ őĚďĔċĕćęėĞę őĔ óďĝĝċĕĉđĜ 
őĚēĔęğěĉđė: őĚďĚęĉđĞę čĆě ĝĠē ĝğĖĖċġĉđ ĚěÙĜ ċÃĞęħĜ. óďĝĝċĕęÚ Ďć ĝĠē 
ĎďęĖćėęēĝē ŁĚćĚďĖĢċė ĔęēėǼ čėĨĖǹ ġěďĨĖďėęē ġēĕĉđė Ğď µĚĚęė ĔċÚ ĞÙė 
Čċĝēĕćċ ĞÙė ĝĠćĞďěęė õēėćđė ŅėĎěċ õęėēċȉęė 

Per quanto riguarda i Beoti invece l’affermazione di Hdt. è problematica: non si 
hanno testimonianze di uno scontro tra le due fazioni prima della spedizione 
punitiva contro Tebe accusata di medismo all’indomani delle guerre Persiane (cfr. 
IX,86): 

›Ĝ Ďǳ Ņěċ ŕĒċĢċė ĞęˆĜ ėďĔěęˆĜ őė ûĕċĞċēǼĝē ęŮ ŜĕĕđėďĜ, ċÃĞĉĔċ 
ČęğĕďğęĖćėęēĝĉ ĝĠē őĎĦĔďď ĝĞěċĞďħďēė őĚÚ ĞÏĜ óĈČċĜ ĔċÚ őĘċēĞćďēė ċÃĞȥė 
ĞęˆĜ ĖđĎĉĝċėĞċĜ, őė ĚěĨĞęēĝē ĎÓ ċÃĞȥė þēĖđčďėĉĎđė ĔċÚ ŉĞĞċčȉėęė, ę≥ 
ŁěġđčćĞċē ŁėÏ ĚěĨĞęğĜ ţĝċė: ¢ė ĎÓ Ėƭ őĔĎēĎȥĝē, Ėƭ ŁĚċėĉĝĞċĝĒċē ŁĚÙ ĞǻĜ 
ĚĦĕēęĜ ĚěĦĞďěęė ¢ őĘćĕģĝē.  

∏evnai uJmeva" me;n ej" tovde to; kevra": questo slittamento è storicamente poco 
probabile. Forse è episodio fittizio di fonte Ateniese, per sminuire il fatto che nella 
battaglia furono gli Spartani a fronteggiare i Persiani, e per ridimensionare nel 
contempo il ruolo degli alleati posti al centro perché di inferior valore.  

È stato anche ipotizzato che si tratti di un espediente strategico mal compreso da 
Hdt.: il contingente spartano, arrivato per primo in testa alla colonna alleata 
all’estremo ovest, si sarebbe semplicemente trasferito all’estremo est per lo 
schieramento definitivo. 

Eij̃pan: forma ionica per eĩjpon. Per la des. verbale -san nello ionico attico cfr. 
pag.4. 

Tassomevnou": pt. pred. 

ŉrrwdevw : forma ionica, dorica ed eolica per oJrrwdevw della koinhv (cfr. lat. 
horreo). 

TaȘta: acc. pl. n. del dimostrativo o”to" (= lat. iste); Herwerden propone di 
emendarlo con taujtav crasi per ta; aujtav > dimostrativo aujtov". 

47. 

Dia#llavsonto: impf m.p. di diallavssw dorico ed eolico, dove l’aumento non è in 
h come nella koinhv perché si conserva a# originario. 
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Tavxi": forma epica, dorica, ionica ed eolica per tavxei". C presenta infatti il 
termine corretto in tavxei" così come nel paragrafo 48 (la correzione in questo 
caso compare anche in D). 

Te...kaiv: esprime simultaneità. 

OiJ Boiwtoiv: Hdt. lancia un’altra frecciatina maliziosa come in IX,40. I Beoti da 
vigliacchi si premurano di cambiare la propria posizione. 

48. 

Dhv: ha qui un valore sarcastico e dispregiativo.  

êndre" Ņristoi: l’ambizione al klevo" è uno dei temi fondamentali nei poemi 
omerici. Hdt. fa più volte riferimento nel corso della sua opera alla fama del 
valore Spartano. 

In V,49 Aristagora la usa come captatio benevolentiae, allo scopo di convincere il 
re Cleomene ad intervenire a favore degli Ioni: 

ę–Ğď čÏě ęŮ ČĆěČċěęē ŅĕĔēĖęē ď∞ĝĉ, ÕĖďȉĜ Ğď ĞÏ őĜ ĞÙė ĚĦĕďĖęė őĜ ĞÏ ĖćčēĝĞċ 
ŁėĈĔďĞď ŁěďĞǻĜ Ěćěē. 

In VII,9 il saggio Artabano cerca invano di distogliere Serse dalla sua tracotante 
ambizione con questa argomentazione: 

ĝˆ ĎÓ ‚ ČċĝēĕďȘ ĖćĕĕďēĜ őĚǳ ŅėĎěċĜ ĝĞěċĞďħďĝĒċē ĚęĕĕÙė ŁĖďĉėęėċĜ ¢ 
ýĔħĒċĜ, ę≥ ĔċĞÏ ĒĆĕċĝĝĆė Ğď ŅěēĝĞęē ĔċÚ ĔċĞÏ čǻė ĕćčęėĞċē ď∂ėċē. 

In VII,102 Demarato conferma al Gran Re quanto già asserito da Artabano; 
secondo il sovrano spodestato gli Spartani mai accetteranno l’asservimento: 

ęÃĔ ŕĝĞē ≈ĔģĜ ĔęĞÓ ĝęˆĜ ĎćĘęėĞċē ĕĦčęğĜ Ďęğĕęĝħėđė ĠćěęėĞċĜ ĞǼ ŘĕĕĆĎē, 
ċ“ĞēĜ ĎÓ ›Ĝ ŁėĞēĨĝęėĞċĉ Ğęē őĜ ĖĆġđė ĔċÚ ¢ė ęŮ Ņĕĕęē ŜĕĕđėďĜ ĚĆėĞďĜ ĞÏ ĝÏ 
Ġěęėćģĝē. 

In VII,209 Demarato predice a Serse che se riuscirà a sconfiggere gli Spartani 
nessun altro popolo oserà attaccare il vincitore del più splendido dei popoli Greci: 

őĚĉĝĞċĝę Ďć, ď∞ ĞęħĞęğĜ čď ĔċÚ ĞÙ ÕĚęĖćėęė őė ýĚĆěĞǹ ĔċĞċĝĞěćĢďċē, ŕĝĞē 
ęÃĎÓė Ņĕĕę ŕĒėęĜ ŁėĒěĨĚģė ĞÙ ĝÓ ČċĝēĕďȘ ÕĚęĖďėćďē ġďȉěċĜ ŁėĞċďēěĦĖďėęė: 
ėȘė čÏě ĚěÙĜ Čċĝēĕđĉđė Ğď ĔċÚ ĔċĕĕĉĝĞđė ĚĦĕēė Ğȥė őė Ŝĕĕđĝē ĚěęĝĠćěďċē 
ĔċÚ ŅėĎěċĜ ŁěĉĝĞęğĜ. 



 21

In VII,234 Serse, dopo lo scontro alle Termopili, chiede preoccupato a Demarato 
se gli Spartani siano tutti prodi in guerra come i 300. Così gli viene risposto: 

ŕĝĞē őė ĞǼ öċĔďĎċĉĖęėē ýĚĆěĞđ ĚĦĕēĜ ŁėĎěȥė ¿ĔĞċĔēĝġēĕĉģė ĖĆĕēĝĞċ, ĔċÚ 
ę”Ğęē ĚĆėĞďĜ ď∞ĝÚ ≈Ėęēęē Ğęȉĝē őėĒĆĎď ĖċġďĝċĖćėęēĝē. 

Feuvgonta"...ejkleivponta": pt. pred. 

êrǵ: la particella Ņra è forse connessa al lituano ir', “e”; in epica è presente come 
Ņr prima di consonante, come rJav dopo monosillabi o bisillabi terminanti in 
dittongo e in vocale (così pure nella poesia lirica e nei cori tragici). È una delle 
particelle più ricorrenti in Omero, indica: 

1.un vivo interesse  

2.sorpresa negativa e disillusione. 

Qui occorre nel suo significato secondario. 

ŗ" ceirw ̃n te novmon: espressione idiomatica con ceivr. Cfr. VIII,89: 

ĔċÚ Ėƭ őė ġďēěȥė ėĦĖȣ ŁĚęĕĕħĖďėęē, őĜ Ğƭė ýċĕċĖȉėċ Ďēćėďęė. 

Dh; ejn uJmĩn ejψeuvsqhmen: la particella ha sfumatura dispregiativa. Così anche in 
dh; pevmψete (in più, dopo un verbo dicendi o sentiendi dà l’idea che ciò che segue 
sia falso). 

Prokaleuvmenoi: da Omero, verbo tecnico per la sfida a battaglia; cfr. Il. III,432: 

Łĕĕǳ űĒē ėȘė ĚěęĔĆĕďĝĝċē ŁěđëĠēĕęė ÷ďėćĕċęė 
őĘċȘĞēĜ ĖċġćĝċĝĒċē őėċėĞĉęė 

e anche Il., XIII,809: 

ìűċĜ ĎÓ ĚěȥĞęĜ ĚěęĔċĕćĝĝċĞę ĖċĔěÏ ČēČĆĝĒģė 

così pure Od.VIII,142: 

ìöċęĎĆĖċ, ĖĆĕċ ĞęȘĞę ŕĚęĜ ĔċĞÏ Ėęȉěċė ŕďēĚďĜ. 
ċÃĞÙĜ ėȘė ĚěęĔĆĕďĝĝċē ∞Ƶė ĔċÚ ĚćĠěċĎď ĖȘĒęvî. 

Mouvnoisi: Koen ha proposto l’integrazione con mouvnoi, ma sembra superflua. 

Ptwvssonta": verbo molto forte, è un hapax di Hdt. con reminescenza omerica. 
La radice di questo termine (*pta͆-k-, pta̧-k e  *ptw-k-  per innovazione) è 
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riconducibile alla grande famiglia di pivptw, pevtomai. Il ptwcov" è il mendico che 
sta rannicchiato a chiedere l’elemosina. Cfr. Il. III,340, dove Agamennone 
rimprovera a sproposito Menesteo e Odisseo: 

ĞĉĚĞď ĔċĞċĚĞĨĝĝęėĞďĜ ŁĠćĝĞċĞď, ĖĉĖėďĞď Ďǳ ŅĕĕęğĜ;  

Allo stesso modo l’Atride rimbrotta Diomede in Il. III,370: 

‡ Ėęē þğĎćęĜ ğŮÓ ĎċëĠěęėęĜ ŮĚĚęĎĆĖęēę 
Ğĉ ĚĞĨĝĝďēĜ, Ğĉ Ďǳ ¿ĚēĚďħďēĜ ĚęĕćĖęēę čďĠħěċĜ; 

Tiv dh; ouj: la particella ha qui valore enfatico. 

Pro; de; tw ̃n barbavrwn: l’autodefinizione dei Persiani come “barbari” è una 
convenzione letteraria che riflette il punto di vista greco, poi conservata anche a 
Roma. 

Cfr. in particolare, Aesch., Pers.; tra le tante occorrenze, v.187, dove è Atossa a 
parlare:  

ĚĆĞěċė Ďǳ ŕėċēęė Ş ĖÓė ŘĕĕĆĎċ 
ĔĕĈěȣ ĕċġęȘĝċ čċȉċė, Ş ĎÓ ČĆěČċěęė 

ed Eur., Hec., vv.1199-201: 

Łĕĕǳ, ‚ ĔĆĔēĝĞď, ĚěȥĞęė ę–ĚęĞǳ Ńė Ġĉĕęė 
ĞÙ ČĆěČċěęė čćėęēĞǳ Ńė Ŝĕĕđĝēė čćėęĜ 
ęÃĎǳ Ńė ĎħėċēĞę. 

Così come Plauto, Asinaria,11: 

Maccus vortit barbare 

secondo Boegehold il termine è ironico: Mardonio rinfaccerebbe ai Greci il 
termine con cui i Persiani erano da loro dispregiativamente indicati . Il lettore 
probabilmente comunicava questa voluta ironia al suo pubblico con la gestualità e 
il tono della voce. 

ºsoi pro;" űsou": monomachia di tipo agonale arcaico come quella tra trecento 
Argivi e trecento Spartani per il possesso della Tireatide nel 545 a.C. Cfr. I,82: 

őėĒċȘĞċ ĝğėćČđĝċė őĜ ĕĦčęğĜ ĝğėďĕĒĦėĞďĜ ·ĝĞď ĞěēđĔęĝĉęğĜ ŒĔċĞćěģė 
ĖċġćĝċĝĒċē, ¡ĔĦĞďěęē Ďǳ Ńė ĚďěēčćėģėĞċē, ĞęħĞģė ď∂ėċē ĞÙė ġȥěęė 
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in V,111 l’autore sottolinea come sia indispensabile per questo tipo di lotta la 
parità di rango. Così dice lo scudiero cario al proprio re Onesilo: 

Čċĝēĕćċ ĖÓė ĔċÚ ĝĞěċĞđčÙė ġěďÙė ď∂ėċē ĠđĖÚ Čċĝēĕćē Ğď ĔċÚ ĝĞěċĞđčȦ 
ĚěęĝĠćěďĝĒċē. 

La scena ha una reminescenza omerica; ricorda la sfida di Paride a Menelao in Il. 
III,67-75: 

ėȘė ċ“Ğǳ ďű Ėǳ őĒćĕďēĜ ĚęĕďĖĉĐďēė †ĎÓ ĖĆġďĝĒċē, 
ŅĕĕęğĜ ĖÓė ĔĆĒēĝęė þěȥċĜ ĔċÚ ĚĆėĞċĜ ŉġċēęħĜ, 
ċÃĞÏě ŕĖǳ őė Ėćĝĝȣ ĔċÚ ŁěđëĠēĕęė ÷ďėćĕċęė 
ĝğĖČĆĕďĞǳ ŁĖĠǳ Řĕćėǹ ĔċÚ ĔĞĈĖċĝē ĚǬĝē ĖĆġďĝĒċē: 
¡ĚĚĦĞďěęĜ Ďć Ĕď ėēĔĈĝǹ Ĕěďĉĝĝģė Ğď čćėđĞċē, 
ĔĞĈĖċĒǳ ŒĕƵė ď“ ĚĆėĞċ čğėċȉĔĆ Ğď ęűĔċĎǳ ŁčćĝĒģ: 
ę≥ Ďǳ Ņĕĕęē ĠēĕĦĞđĞċ ĔċÚ ≈ěĔēċ ĚēĝĞÏ ĞċĖĦėĞďĜ 
ėċĉęēĞď þěęĉđė őěēČĨĕċĔċ, ĞęÚ ĎÓ ėďćĝĒģė 
êěčęĜ őĜ ŮĚĚĦČęĞęė ĔċÚ ŉġċēëĎċ ĔċĕĕēčħėċēĔċ 

Quest’episodio è storicamente molto dubbio; si pensa che sia di fonte ateniese in 
chiave antispartana.  

Ti; dhv: la particella ha qui valore enfatico. L’aor. ejmacesavmeqa dopo ti; (o“n) ouj 
esprime la sorpresa che qualcosa non sia stato ancora fatto, ed equivale ad un 
ordine. 

Ƅkovteroi: forma ionica per oJpovteroi (cfr. pag.17). 
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